
TRENTO. Telefonini caldi, tra ieri 
e l’altro ieri, ai piani alti della 
cultura  trentina.  L’assessore  
Mirko Bisesti ha chiamato Mi-
chele Lanzinger e Franco Marza-
tico, rispettivamente direttore 
del Muse e Soprintendente ai be-
ni culturali della Provincia, per 
tranquillizzarli e spiegare che al 
momento non c’è alcuna inten-
zione di procedere a un valzer 
tra i vertici dei musei trentini. 
Ormai da giorni i rumors sem-
pre più insistenti, infatti, danno 
per imminente uno scambio di 
incarichi con Lanzinger, ormai 
in rotta con il presidente del Mu-
se Stefano Zecchi, che potrebbe 
prendere il posto di Marzatico 
che tornerebbe al vecchio inca-

rico di direttore del Castello del 
Buonconsiglio,  posto  che,  nel  
frattempo verrebbe lasciato li-
bero da Laura Dalprà che an-
drebbe  proprio  alla  direzione  
del Muse. Un gioco a somma ze-
ro con i tre direttori che cambie-
rebbero  responsabilità,  ma  
mantenendo una poltrona di ri-
lievo. L’assessore Bisesti, però, 
spiega che per il momento non 
ci sono stravolgimenti alle vi-
ste: «Ho chiamato sia Lanzin-
ger che Marzatico per rassicu-
rarli. Non sono previsti cambia-
menti. Il nostro obiettivo, per 
quanto riguarda il Muse, è por-
tare a termine il progetto di rior-
dino del personale. Ne abbiamo 
già parlato al consiglio d’ammi-

nistrazione e il progetto sarà il-
lustrato nei dettagli dal dirigen-
te del personale della Provincia 
Silvio Fedrigotti nella prossima 
seduta. L’obiettivo è quello di 
portare all’interno dei ruoli del-
la Provincia il 70% del persona-
le che attualmente lavora al Mu-
se  per  conto  di  cooperative  
esterne. Il Muse sarà inquadrato 
nell’organizzazione provinciale 
e poi saranno indetti concorsi 
pubblici  già  il  prossimo anno  
per assumere nuovi dipendenti. 
In questi giorni si sta lavorando 
proprio a individuare le figure 
che saranno necessarie, ma con-
tiamo di avere tutto pronto per 
la  prossima  seduta.  Il  nostro  
obiettivo è proprio quello di sta-

bilizzare un consistente nume-
ro di addetti. Non riusciremo ad 
assumere  in  Provincia  tutti  i  
200 operatori che ci sono ora, 
ma più della metà sì dando loro 
il contratto di dipendenti pro-
vinciali con prospettive di cre-
scita  e  sicurezza.  Con  questo  
personale contiamo di riuscire a 
coprire le esigenze standard del 
museo. Per i picchi di presenze 
e i periodi più intensi di attività 
continueremo a rivolgerci alle 
cooperative». 

Proprio il nodo del personale 
è stato quello che ha reso teso il 
rapporto tra Lanzinger e Zec-
chi. Il presidente del Muse ha 
fatto notare di non voler votare 
il bilancio proprio perché basa-
to sulla condizione in cui versa il 
personale, attualmente in gran 
parte dipendente di cooperati-
ve esterne al Muse. Ormai da an-
ni i sindacati e gli addetti hanno 
denunciato una situazione pe-
sante, con orari e turni non pro-
grammabili e conseguenze di-
rette sulla vita privata dei dipen-
denti che sono tutti laureati in 
materie scientifiche e altamen-
te qualificati. Questo ha portato 
a un turn over molto accentua-
to con il personale pronto ad ab-
bandonare il Muse non appena 
trovava un’altra occasione di la-
voro  o,  più  semplicemente,  
quando non ce la faceva più. A 
questo si va ad aggiungere il fat-
to che Zecchi ha sempre soffer-
to la figura di Lanzinger abitua-
to ormai da decenni a decidere 
tutto lui. 

Ora questa situazione è arriva-
ta a una svolta, ma pare che an-
cora  sia  necessario  attendere  
qualche mese per vedere come 
andrà a finire. Infatti i principali 
protagonisti del valzer non so-
no lontani dalla pensione. Quin-
di  la  soluzione  naturale  della  
questione potrebbe essere vici-
na e senza traumi. Entro pochi 
mesi, forse entro la primavera, 
potrebbero già esserci le avvisa-
glie dei nuovi assetti ai vertici 
delle  istituzioni  culturali  più  
prestigiose  di  Trento  con  
l’affiancamento ai responsabili 
vicini alla pensione di persone 
che potrebbero prenderne il po-
sto. Visto che la pensione non è 
molto  lontana  per  alcuni  dei  
protagonisti, a piazza Dante si 
stanno chiedendo se è il caso di 
adottare una soluzione che po-
trebbe risultare traumatica e se 
non sia il caso di aspettare che 
trascorrano pochi mesi. Novità, 
comunque, potrebbero già es-
serci in primavera, con nuove fi-
gure che potrebbero prepararsi 
a prendere la responsabilità del 
Muse.
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Musei, la rivoluzione
è solo rimandata
Poltrone in bilico. Ieri l’assessore Bisesti ha telefonato a Lanzinger e Marzatico per dire
che i cambi non saranno a breve. Ma la pensione non è lontana e potrebbero esserci nuove figure

• Il Muse potrebbe avere nuovi assetti entro pochi mesi

IL NUMERO

70%
Dipendenti da assumere

• La Provincia sta preparando il 
piano per assumere direttamente 

gran parte degli operatori del 
Muse che attualmente sono 

dipendenti di cooperative esterne e 
lamentano condizioni difficili

200
Gli addetti 

• Il Muse conta più di 200 operatori, 
ma molti sono dipendenti esterni

TRENTO. «C’è qualcuno che sof-
fia sul fuoco della contrapposi-
zione nel mondo del lavoro in 
vista dello sciopero nazionale 
di mercoledì». La lettera aper-
ta è firmata dai segretari di Fp 
Cgil Luigi Diaspro, di Cisl Fp 
Giuseppe Pallanch e di Uil Fpl 
Marcella Tomasi: «Un minuto 
dopo aver definito eroi sanita-
ri e operatori in prima linea 
contro l’epidemia, è ripartita 
la berlina, dalla condanna sen-
za  appello  ai  fannulloni  in  
smart working allo stigma per 
super  privilegiati  che  nulla  
hanno pagato in questa crisi. 
Privilegiati che guadagnano in 
media 1300 euro al mese, che 
hanno subito un blocco con-
trattuale e di assunzioni lungo 
dieci anni che ha ridotto retri-
buzioni ma soprattutto organi-
ci, in sanità come nelle ammi-
nistrazioni  locali  e  centrali,  
con un balzo dell’età media – 
53 anni - tra le più alte d’Euro-
pa. L’evidenza dell’inadegua-
tezza degli organici è sotto gli 
occhi di tutti, mancano medi-
ci, infermieri, Oss, Operatori 
tecnici e amministrativi, uffici 
giudiziari allo stremo, solo da 
poco sono ripresi i concorsi in 
Inps, l’istituto su cui gravano 
competenze fondamentali  in 
materia di previdenza e assi-
stenza per assicurare le misu-
re che, specie in pandemia, so-
no vitali per pensionati, disoc-
cupati, lavoratori  e famiglie. 
Grave la questione della sicu-
rezza nei luoghi di lavoro. I ser-
vizi pubblici essenziali vanno 
sempre e comunque assicura-
ti, con l’obbligo della presta-
zione lavorativa a prescinde-
re, anche laddove – com’è suc-
cesso nella  prima  ma anche 
nella seconda ondata – i Dpi 
mancano o sono inadeguati, lo 
screening è carente, gli opera-
tori  si  ammalano,  muoiono,  
contagiano i propri cari». 

Chi sciopererà, concludono 
i sindacati, «lo farà anche e so-
prattutto per quelli che non lo 
potranno fare perché precetta-
ti e perché impegnati in prima 
linea contro un’epidemia che 
non mostra segni di arresto». 
Fermo restando che il sindaca-
to è impegnato come sempre a 
garantire i servizi essenziali.

Lo sciopero

I sindacati:
«I pubblici
non sono
privilegiati»

TRENTO. Nella seconda domenica 
d’Avvento,  l’arcivescovo  don  
Lauro Tisi, ha parlato del Natale 
«la festa delle famiglie per eccel-
lenza,  famiglie  che  quest’anno  
non potranno riunirsi. E se lo fa-
ranno, in centinaia ci sarà un po-
sto vuoto, lasciato da chi non è so-
pravvissuto  alla  pandemia.  Ma  
ciò non può distoglierci  dal  far  
comprendere agli anziani, che la 
loro presenza non è un peso o un 
sacrificio ma un bene che si rice-
ve, dalla loro memoria e bontà».

Poi ha ricordato i 16 sacerdoti 
che da novembre hanno ceduto 
alla malattia, rapiti dal male che 

ha aggravato in alcuni casi le loro 
condizioni di salute. Ma don Lau-
ro ha tenuto a precisare: «Nel mio 
doloroso pellegrinaggio nelle valli 
del Trentino per celebrare i loro 
funerali, ho avuto modo di vedere 
il filo rosso che lega ciascuna di 
queste comunità, di questi campa-
nili, di questi sacerdoti: la bontà 
sparsa  tra  la  gente,  un  legame  
d’amore che resterà indissolubi-
le». Quindi ha rivolto un pensie-
ro di incoraggiamento agli opera-
tori ed agli ospiti della Casa del 
Clero, che stanno combattendo  
una battaglia con un nemico invi-
sibile e spietato. Ultimo in ordine 

di  tempo,  dopo  aver  compiuto  
100 anni giovedì, monsignor Al-
fredo Bertolini, che era il secondo 
sacerdote più anziano della Dioce-
si . Il funerale sarà celebrato oggi 
alle 14 in Cattedrale: seguirà la tu-
mulazione a Vermiglio. Poi l’arci-
vescovo ha ricordato la solennità 
dell’Immacolata, che domani ve-
drà la celebrazione in cattedrale 
alle 10 e che non vivrà sulla solita 
invasione di turisti mentre dome-
nica  si  celebrerà,  nella  3a  
d’Avvento, la Giornata della Cari-
tà con la Caritas Diocesana impe-
gnata più che mai, ad aiutare anti-
chi e nuovi bisognosi. C.L.

L’omelia del vescovo in cattedrale

«Gli anziani non sono un peso»
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